TRACCE PER TEMI DI STORIA  classe terza
1) “I grandi pensieri creano i grandi popoli... Ampliate l'oriz​zonte dei popoli. Liberate la loro coscienza dal materialismo che la opprime. Additate ad essi una vasta missione... La fede che è intel​letto, volontà e amore, porrà fine alle disarmonie d'una società senza chiese e senza capi, che invoca un nuovo mondo”. Così scriveva Mazzini in Fede e avvenire [1835]; discu​tendo criticamente tali affermazioni tentate un bilancio dell'ideologia e dell'azione mazzi​niane, allargan​do la vostra riflessione - se lo ritenete opportuno - anche a conside​razioni ge​nerali sul ruolo del ceto politico in ordine al problema dell'innovazione e del cambiamento di sistema. 

2) “Il Partito d'Azione [a differenza dei moderati] non si appog​giava specificatamente a nes​suna classe storica, e le oscillazioni su​bite dai suoi organi dirigenti in ultima analisi si com​ponevano secon​do  gli interessi dei moderati cioè storicamente il Partito d'azione fu guidato dai moderati... il Partito d'azione fu diretto `indiretta​mente' da Cavour e dal re”. Discutendo criticamente questa affer​mazione di Gramsci [Quaderni del carcere, Sul Risorgimento], analizza il ruolo e i limiti dell'attività dei gruppi democratici nel processo risorgimentale.

3) Secondo R. Romeo [Cavour e il suo tempo, Laterza, 1984] Cavour fu il vero artefice dell’unificazione italiana, in quanto riuscì a coniugare gli idali liberali con una politica estera attenta e accorta, capace di inserire la questione italiana nel dibattito tra le grandi potenze, con la costante attenzione messa nel porre le premesse dello sviluppo economico e politico del costituendo Regno d’Italia. Discuti criticamente tale tesi.
4)  “L'accentramento non fu uno che i rari mezzi attraverso i quali la ristretta élite liberale si sforzò di far fronte alla sua crisi di identità ed a quella più generale della nazione intera”. Di​scutendo criticamente questa tesi di Acquarone, evidenzia validità e limiti della scelta ac​centratrice e “piemontizzatrice” compiuta dalla Destra storica all'indomani dell'unificazione, confrontandola criticamente anche con le principali proposte federaliste avanzate nel periodo im​mediatamente precedente.

5) Unificazione del mercato, pareggio del bilancio, creazione del​le infrastrutture necessarie allo sviluppo economico: questi i proble​mi a cui tentò di dare risposta l'azione di politica economica della Destra nel quindicennio 1861-76. Tentane un bilancio critico, eviden​ziando efficacia e limiti delle scelte effettivamente attuate.

6) Luci ed ombre del Trasformismo: il tentativo di rafforzamento dell'esecutivo - perseguito dagli esponenti della Sinistra storica, a partire da Depretis -, si accompagna ad un'azione politica che mira ad allargare la partecipazione democratica e la modernizzazione del pae​se. Discuti criticamente tale assunto, tentando un bilancio dell'effi​cacia politica dei governi della Sinistra nel quindicennio 1876-1892.

7) “Il progetto di governo di Depretis contribuisce ad accrescere e non a diminuire la distan​za tra «paese reale» e «paese legale» nella misura in cui il potere esecutivo di anno in anno fa sentire con mag​gior forza la sua preponderanza, lega a sé direttamente l'amministra​zione centrale e in questo modo configura il ruolo del parlamento come secondario e strumentale, comunque non centrale nella gestione del po​tere”. Discuti criticamente questa tesi di Tran​faglia.

8) Nazionalismo e imperialismo si saldano quasi in un blocco unico nell'ultima parte del XIX secolo. Secondo Lenin [L’imperialismo fase suprema del capitalismo], “l’imperialismo è lo stadio monopolistico del capitalismo”.  ed è spiegabile, quindi, solo con cause di natura economica. In opposizione alla teoria economica dell’imperialismo, Fieldhouse sottolineò il maggior peso delle motivazioni politiche: la crescente rivalità tra gli stati europei, dove “la potenza militare tornò ad essere il metro della grandezza nazionale”, cui si accompagnarono i miti del prestigio nazionale e della superiorità razziale; Bruschvwig e Mommsen sostennero la tesi dello “imperialismo nazionalistico”. Scrive Mommsen (L’età dell’Imperialismo. 1885-1918, Feltrinelli, 1970): “Ora, ai popoli non bastava più la sola affermazione nazionale in campo europeo; si aspirava a diventare potenze d’oltremare … La penetrazione politica ed economica nelle aree del globo ancora sottosviluppate era considerata il grande compito nazionale dell’epoca”.  Discutendo criticamente queste tesi, formula una tua sintesi sul fenomeno.

9) “L'imperialismo italiano, da Crispi... al fascismo, è sempre sta​to social-imperialismo, nei due sensi accennati: sia nel senso inteso a dirottare nella politica estera i problemi della poli​tica interna, sia nel senso inteso ad integrare nello stato le masse popolari”. Si discuta criti​camente questa tesi di Carocci.

10) Il recupero del ritardo nello sviluppo economico viene general​mente tentato con una forte inziativa dei governi; con riferimento al caso italiano e a quello tedesco [o giapponese], si di​scutano anche le implicazioni politiche di tale fenomeno.

11)   Si può, come fa lo storico Levra, parlare di “colpo di stato della bor​ghesia” per spiegare la crisi di fine secolo in Italia? Se sì, in che senso? Se no, perché?
12) Dal “non expedit” al Patto Gentiloni. Analizza e discuti cri​ticamente l'evoluzione dell'at​teggiamento cattolico nei confronti del​lo stato italiano e le sue conseguenze più rilevanti.

13) Alcuni storici [ad esempio Asor Rosa] individuano uno dei li​miti dell'azione di governo giolittiana nel non aver saputo esercitare una funzione egemone sul  piano culturale e, anzi, l'aver provocato la crisi delle forze che lo sostenevano [liberali progressisti e sociali​sti rifor​misti], lasciando campo libero alla diffusione di suggestioni nazionalistiche che, in vario modo, penetrarono all'interno di diffe​renti posizioni politiche, come testimoniano i dibattiti sull'impresa di Libia e sull'intervento nella prima guerra mondiale. Si discuta criticamente tale posizione.

14)
In un discorso dell’8/4/1911 G. Giolitti ebbe ad affermare della propria decennale azione di governo: “finché la maggior parte degli italiani è in una condizione economica e morale infelice il paese non potrà mai essere tranquillo, né prospero né grande ... fortunatamente il risultato ha dimostrato che il sistema mio, apparentemente semi-rivoluzionario, era l’unico veramente conservatore”. Discutendo criticamente questa affermazione di Giolitti, si tenti un sintetico bilancio della sua politica, nel quindicennio 1901-1914, con particolare riguardo agli aspetti di politica interna.

15)  Nel dibattito che precede  l'entrata in guerra dell'Italia nel primo conflitto mondiale, si assiste a una differenziazione che si po​ne trasversalmente anche all'interno delle forze liberali e democrati​che, oltre che tra queste e i movimenti radicali sia di destra che di sinistra. Ana​lizzando tale dibattito si cerchi di evidenziare e discu​tere ciò che di nuovo, sul piano ideolo​gico e politico, emerge e che costituirà lo sfondo della crisi politica successiva al conflitto.

16)   Il primo conflitto mondiale è il primo tragico esempio della co​siddetta “guerra totale”, di una guerra, cioè, che non coinvolge solo eserciti e governi, ma che impegna tutte le ener​gie e le risorse di una nazione. Si tenti un'analisi critica delle principali caratteri​stiche di questo fenomeno, con particolare riferimento al caso italia​no.

17)    La prima guerra mondiale segna la crisi definitiva dei modelli politici ottocenteschi, segnando cioè l'avvento delle masse sulla sce​na della storia e la trasformazione dello stesso uomo in “Uomo-massa”; si discuta criticamente la seguente tesi di Ortega y Gasset (dalla prefazione alla edizione francese del suo libro La ribellione delle masse): “Trionfa oggi sopra tutta l'area continentale una forma d'omogeneità... Dovunque è sorto l'uomo-massa: un tipo d'uomo fatto di fretta, montato su null'altro che su alcune esigue e povere astrazioni e che, per ciò stesso, è identico da un capo dell'Europa all'altro. A lui si deve il triste aspetto di asfissiante monotonia che va assumendo la vita in tutto il continente. Quest'uomo massa è l'uomo previamente svuotato della sua propria storia, senza passato nelle viscere e, per tanto, docile a tutte le discipline chiamate “internazionali”. Più che un uomo è soltanto una carcassa d'uomo costituito di meri idolafori; manca di un “dentro”, di una intimità sua, inesorabile e inalienabile, di un io che non si possa revocare. Di qui il fatto che è sempre disponibile per fingere di essere qualsiasi cosa. Ha solo appetiti, crede che ha solo diritti e non crede che ha obbligazioni: è l'uomo senza la nobiltà che obbliga: - sine nobilitate, snob”. 

18) Discutendo sul ruolo degli intellettuali di fronte alla crisi del primo dopoguerra e all'av​vento della società di massa, Julien Benda usò (nel 1927) la famosa espressione del “tradimento dei chierici”. Che cosa gli intellettuali “tradirono”? Quale fu l'atteggiamento domi​nante della cultura europea a cavallo della prima guerra mondiale?

19) La crisi del primo dopoguerra provoca una radicalizzazione dello scontro sociale e una forte spinta alla semplificazione estremi​stica dello scontro politico; si pensi in primo luogo alle conseguenze della rivoluzione d'ottobre in Russia. Si discuta criticamente tale assunto, in riferimento alle vicende che in Italia condurranno all'avvento del fa​scismo, analizzando più estesamente le ragioni della debolezza dello stato liberal-democratico e delle forze che lo sostenevano.

20) “Fu la prima guerra mondiale che mobilitò tutta una parte della società italiana, restata sino ad allora in disparte [la piccola bor​ghesia, che aspirava ad una propria maggiore parte​cipazione e direzio​ne della vita sociale e politica italiana]. E questa parte, mobilitata per la guerra epperò esclusa dal potere effettivo, dalla partecipazio​ne, tende poi, attraverso il fasci​smo, a rivendicare, ad acquistare una sua funzione”. Si discuta criticamente questa tesi di De Felice sulla base sociale e di consenso del fascismo.

21) “Il Fascismo è stato il primo movimento politico del nostro secolo che ha portato il pensiero mitico al potere, consacrandolo come forma superiore di espressione politica delle masse e fondamento morale della loro organizzazione. Mito ed organizzazione furono le componenti essenziali e complementari della politica di massa del fascismo e del suo sistema politico”. Si discuta criticamente questa tesi dello storico E. Gentile

22) Lo storico F. Furet, ne Il passato di un’illusione. L’idea comunista nel XX secolo.(Mondadori, 1995), sostiene la tesi secondo la quale esiste un’incolmabile frattura fra le aspirazioni universalistiche ed egualitarie dell’idea comunista e la realtà del modello russo, con i tratti di repressione, inefficienza istituzionale e arretratezza economica. Già sotto Lenin, scrive Furet, “La Rivoluzione russa si ritira, circondata da un muro, rassegnandosi a vivere come un’isola nell’oceano capitalistico, ma non per questo abbandona l’ambizione universale, che anzi userà come arma principale di attrazione. Di fronte all’aspetto universale si dimentica quel che la rivoluzione ha di russo”. Si discuta criticamente tale tesi

23) Le matrici ideologiche e la genesi storica dei regimi totali​tari sono un problema ancora storiograficamente poco pacificato; ma di non pacifica accettazione è la stessa definizione teorica della categoria politica di totalitarismo e la sua applicabilità al fascismo italiano, al nazismo, allo stalinismo. Riassumendo la tipizzazione operata da Friedrich  e Brezinskj, “Totalitarismo” sta ad indicare quella particolare forma di potere, tipica della società di massa, che pretende non solo di controllare la società, bensì di trasformarla in nome di un'ideologia onnicomprensiva, pervadendola integralmente mediante l'uso combinato o indipendente del terrore  e della propaganda, che non si limita a reprimere con l'organizzazione poliziesca ma mira a coinvolgere le masse e catturarne il consenso mediante il monopolio dei sistemi educativi e, soprattutto, dei mezzi di comunicazione di massa. E​sprimi le tue riflessioni al riguardo.

24) Così scrivono Perugi e Bellucci a proposito dello stalinismo: “Più convincente appare la posizione di quanti sostengono che lo sta​linismo fu la conse​guenza dello sforzo volto a costruire il socialismo in un solo paese arretrato, compito rispetto al quale la strategia staliniana fu giudicata più adeguata di altre [quella movimentista di Trotzkij, quella moderata di Bucharin]... Il fatto è che la situazione si presentava oggettiva​mente come un vicolo cieco”. Discuti critica​mente tale tesi..

25) Nolte, Del Noce e Germani, storici delle idee e/o delle classi sociali, pur muovendo da impostazioni ideologiche profondamente diver​se tra loro, convergono nel sottolineare il ruolo che i regimi nazi- fascisti (ma - almeno secondo Nolte e Del Noce - tale giudizio è e​stendi​bile anche allo stalinismo, che costituisce in un certo qual mo​do il contrappunto del fasci​smo) hanno svolto nel processo di “moderniz​zazione” e di “secolarizzazione” tipico della so​cietà industriale e, dunque, tali sistemi si propongono come epigoni e possibili varianti del regime li​be​rale, condividendo con questo la chiusura in un ordine immanente e pragmatico della orga​nizzazione politico-ideologica.  Si esprimano le proprie considerazioni al riguardo.

26) Winston Churcill ebbe a dire che la seconda guerra mondiale poteva venire considerata come la seconda fase della guerra contro la Germa​nia iniziata nel 1914. Con più radicalità lo storico tedesco Nolte considera la seconda guerra mondiale l'esito di quella “guerra civile europea” cominciata alla fine della prima guerra mondiale, con l'av​vento dei regimi comuni​sta e nazi-fascista. Riflettendo sulle tesi qui riassunte, analizza e discuti le principali cause del secondo conflitto mondiale.

27) A guerra in corso, Stalin affermò: “questa guerra è diversa da tutte quelle del passato: chiunque occupa un territorio gli impone an​che il suo sistema sociale. Ciascuno impone il suo sistema sociale fin dove riesce ad arrivare il suo esercito, e non potrebbe essere diver​sa​mente.”  Qualcuno ha voluto rintracciare in questa consapevolezza l'avvertimento che il conflitto tra sistemi e potenze vincitrici del nazismo sarebbe proseguito anche dopo la con​clusione della guerra in corso, nella forma della cosiddetta “guerra fredda”. Esponi le tue considerazioni al riguardo.

28) Da qualche anno in Italia, grazie al libro di C. Pavone,  Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità della Resistenza, Boringhieri, Milano 1991, è cominciata una rilettura degli ultimi due anni di guerra in Italia (43-45). Pavone sostiene che la Resistenza fu anche una guerra civile e in tal modo non intende annullare le differenze tra le due parti combattenti, ma recuperare la complessità tragica di quei fenomeni sociali. Scrive: “la destra antifascista doveva far propria l’immagine di una Resistenza rassicurante, esclusivamente patriottica e militare, che aveva saputo circoscrivere e infine espellere le infiltrazioni rosse; la sinistra, per accreditarsi come la più schietta rappresentante dell’unità nazionale in nome del suo intransigente antifascismo … convergeranno dunque nella programmatica negazione ai fascisti della RSI della qualità di italiani, indispensabile presupposto del carattere “civile” della guerra”. Su queste tesi si è aperto un ampio dibattito. Sabbatucci sottolinea la necessità di abbandonare il mito della Resistenza come mito fondativo della Repubblica Italiana, una repubblica finalmente liberal democratica, mentre De Bernardi sostiene che “il nesso tra la Resitenza, e la democrazia itiana è inequivocabile e senza questo nesso la Repubblica apparirebbe senza storia e senza radici, una costruzione artificiale degli Alleati”, imposta a un paese vinto e collocato nell’area di influenza delle democrazie occidentali. Si discutano criticamente queste tesi.

29) La seconda guerra mondiale fu caratterizzata da due eventi drammatici, divenuti fondamento politico e simbolico della storia futura dell’umanità: lo sterminio del popolo ebraico (Shoa) e l’utilizzo della bomba atomica su Hiroshima e Nagasaki. Cerca di spiegare il senso che questi due tragici eventi hanno assunto per la storia successiva..

30) Scrive Galli della Loggia: “Il declino dell'Europa [nel secondo dopoguerra] e la compiuta mondializzazione del processo storico non bastano ancora a definire in tutta la sua ampiezza la cesura epocale che si è prodotta [con la divisione in blocchi e la guerra fredda]. Un altro elemento che fa parte di tale cesura è quello rappresentato dal carattere ideologico che lo scontro tra le due superpotenze subito assunse, finendo così per divenire - e per essere sentito - come un vero e proprio scontro di civiltà”. Si discutano criticamente tali tesi.

31) Negli anni in cui si costruiva il mondo “bipolare”, un’altra grande trasformazione planetaria stava avvenendo: la decolonizzazione. Scrive lo storico inglese Barraclough [Guida alla storia contemporanea, Laterza, 1989]: “Questo cambiamento dei popoli asiatici ed africani nei confronti dell’Europa fu il sintomo più sicuro del sorgere di una nuova era … è difficile che [quando si scriverà la storia del XX secolo in una prospettiva meno eurocentrica] un solo tema si riveli più importante della rivolta contro l’Occidente”. Discutendo questa tesi di Barraclough cerca di individuare le cause della decolonizzazione e perché la sorte di molti paesi ex-colonie fu spesso decisa dall’esterno (ossia dall’atteggiamento delle grandi potenze).
32) Come si articolarono nell’Italia repubblicana i rapporti tra le forze politiche uscite dalla Resistenza e come influì la divisione in blocchi del mondo nella storia del nostro paese dal 1946 al 1962?.

33) Negli anni ‘60 si realizzò in Italia quello che si è soliti chiamare “miracolo economico”, che generò profonde contraddizioni nella società italiana, soprattutto a livello sociale e culturale, anche perché – come sostiene lo storico P. Ginsborg -, la classe politica italiana non seppe accompagnare il processo di modernizzazione con un vero programma riformista. Discuti criticamente tale assunto.

34) Scrive De Bernardi a proposito delle proteste giovanili del 1968: “l’omogeneità ideologica che fu la caratteristica del movimento di rivolta sul piano internazionale e che ne costituì il comune denominatore può essere ricondotta ad un nucleo essenziale, composto da un insieme di istanze rivoluzionarie di impronta egualitaria e libertaria, umanista e radicale”. Aggiunge Galasso: “non meno rilevanti furono i suoi aspetti di costume e di mentalità … tra la fine degli anni ’60 e la fine degli anni ’70 si ebbe la vera e propria svolta .. che riguardò la moda, gli spettacoli, il giornalismo, la radio la TV, la musica, il ballo … l’uso del tempo libero … l’etichetta dei rapporti sociali e di quelli privati, il tono e la prassi delle relazioni personali e familiari e personali, il comportamento sentimentale e quello sessuale … il modo di parlare e di atteggiarsi in pubblico e in privato …” Discutendo queste tesi, analizza le cause delle rivolte del 1968, gli obiettivi, le ideologie e le ricadute sociali e culturali. 

35) Negli ultimi 30 anni del XX secolo si è assistito da un lato a una spinta verso il regionalismo e il nazionalismo, dall’altro al faticoso avanzare del processo di unificazione europea e di integrazione tra i vari popoli che compongono l’Unione Europea. Dopo aver delineato le tappe salienti dell’Unificazione e le resistenze principali, prova a rispondere motivatamente a questa domanda: le nazioni ottocentesche sono destinate a finire e ad essere sostituite da un astratto e burocratico apparato sopranazionale?

